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diPeterSchiesser

Sonocerto cheprimaopoi, distrattodaunpensieroqualsiasi lungo la
stradachepercorroogni giorno, anch’iovedrò il lampodel radarfisso
istallatoprimadella curvache taglia il paese incui sononatoecresciu-
to.Mi sfuggirà forseun’imprecazione,masaràmitigatadalla consape-
volezza chedaquando il radar c’è la velocitàmediadelledecinedimi-
gliaiadi veicoli in transitoogni giorno si è ridotta sensibilmente, a
vantaggiodella sicurezzadegli automobilisti ediqueipedoni chean-
coraoggi ignoranoodisdegnano il sottopassaggio costruitounaqua-
rantinad’anni fa.

Non so se grazie a questo radar sia stata risparmiata qualche vita
umana, se non ricordo male sono diversi anni che su quel tratto di
strada non si contano incidenti gravi. Dagli anni Sessanta ad oggi il
numero dei veicoli è fortemente cresciuto, ma parallelamente sono
aumentate le misure di sicurezza, per cui oggi molte meno persone
perdono la vita nel traffico, rispetto a 30-40 anni fa. Quelli davvero
erano anni tragici, che hanno segnato troppe famiglie. Ed è proprio
con il ricordo delle persone che vi hanno perso la vita che percorro

ancor oggi quel chilometro scarso di strada. Ricordo prima di tutto il
compagno travolto all’uscita della scuola elementare, spirato poco
dopo fra le braccia dellamadre disperata, lasciando noi amici a chie-
derci comemaiDio lasciamorire un bambino. Ricordo poi, fra i tan-
ti, «ul Pin», gigante buono e sensibile, un po’ barbone e un po’ clown,
che alla vista di noi bimbi e ragazzini si commuoveva tanto da avere
l’impulso di regalar qualsiasi cosa, dallamela colta dall’albero più vi-
cino a qualche caramella tenuta in tasca,morto di notte sulla curva in
mezzo al paese. Ricordo anche persone anonime, comequei due gio-
vani periti a bordo di un’auto protagonista di uno schianto pauroso,
rimasta in bilico su unmuretto poco distante dal campo di calcio, in
cui noi ragazzi stavamo giocando: unmio compagno disse con finta
indifferenza «se n’è spiaccicato un altro», tanto eravamo abituati agli
incidenti.Ma ricordo anche la volta che ho rischiato di essere travol-
to io stesso, quando per istinto o per gioco attraversai di corsa la stra-
da, bloccandomi nel mezzo con le auto che sfrecciavano accanto.
Nulla di più naturale che questi ricordi riaffiorino all’indomani di
tragedie come quelle in cui sono state troncate le vite di una splendi-
da ragazzina di 11 anni in Val Blenio, di un coetaneo di mia figlia

a Sant’Antonino e prima ancora di una dipendente del Foxtown.
Quali insegnamenti trarredaquestedisgrazie? Soprattutto che

dovremmoricordarci sempreche la stradaèpericolosa e chequasi
tutti noi siamoalternativamente conducenti epedoni. Ingenere si
tendea ragionare incompartimenti stagni: si parladidifendere ipe-
donidaautomobilisti/camionisti/motociclisti.Maciòvale soloper
chinonèancheconducente.Per tutti noialtri si trattadi…difenderci
danoi stessi.Bastaosservarciper constatare checi comportiamo inun
mododapedoni e inunaltrodaconducenti. Inparticolare, l’autodà
unenormesensodipotenza.Purtroppononci rendiamoabbastanza
contochecidàunpotere «aggressivo»manon«difensivo»: al volante
ci sentiamopadronidella situazione,poichéconuna leggerapressio-
nedelpiede sul gas riusciamoasuperare autoedistanze, dimentican-
doperòchenel regnodella velocità cimanca il poteredi annullarla in
tempo,di evitare la tragedia–chediventa anche lanostrapersonale il
giorno incui siamoresponsabili diun fattograve.

Radar ealtri accorgimenti servono,maprimadi tutto è la consa-
pevolezzadelpericolo, in chi guidae inchi attraversa la strada, che
puòdavvero rendercipiù sicuri.

Nevefrescaealtri rischi

Sullestrade,piùsicuriseconsapevolidelpericolo
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